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I commissari Bankitalia hanno ricevuto l'inventario patrimoniale dagli ex amministratori del Banco 

Ambrosiano, arriva il primo rapporto 
Parla di «situazione quasi normale» 

Perplessità sulle cifre - Secondo indiscrezioni riportate da un settimanale alcune banche spingerebbero già per spartirsi le parti più 
appetibili del gruppo - Intervista del presidente dell'Assbank: «Probabilmente sarà imboccata la via della liquidazione coatta» 

MILANO — Non appena inse
diati, i commissari della Banca 
d'itaUa chiesero agli ex ammi
nistratori dell'Ambrosiano di 
predisporre un «rapporto* sulla 
situazione del Banco. Venerdì 
16 luglio il rapporto è stato de
positato 6ulla scrivania dell'ex 
vice presidente anziano Rober
to Rosone, che l'ha, pare, già 
consegnato ai commissari Ban
kitalia. Quali i risultati del rap
porto? Ne risulterebbe una si
tuazione di «quasi normalità» 
dell'Ambrosiano. Alcune indi
cazioni sull'inventario operato 
dagli ex amministratori del 
Banco vengono fornite nel 
prossimo numero di «Mondo E-
conomico». 

Secondo i risultati dell'in
ventario e del rendiconto (che il 
disciolto consiglio di ammini
strazione ha presentato ai tre 
commissari dell'Ambrosiano 
sulla base dell'art. 60 della leg
ge bancaria) la massa patrimo
niale del Banco sfiorerebbe i 
900 miliardi di lire; il patrimo

nio ammonterebbe a 520 mi
liardi, le partecipazioni sareb
bero in carico per 192 miliardi 
(compreso l'Ambrosiano hol
ding del Lussemburgo, in cari
co per circa 90 miliardi), le plu
svalenze sugli immobili (da ef
fettuarsi con la Visentini bis) 
sarebbero conteggiate per 170 
miliardi. 

Suscita perplessità quanto 
concerne in particolare i cosid
detti «crediti incagliati» e le 
«sofferenze»: a fronte di un fon
do rischi di 120 miliardi gli ex 
amministratori dell'Ambrosia
no avrebbero fatto previsioni di 
perdite per 40 miliardi. 

Secondo «Mondo Economi
co» nonostante l'emorragia dei 
depositi (calcolata in oltre 500 
miliardi di lire), la enorme dif
ficoltà ad approvvigionarsi in 
dollari, il notevole divario tra il 
costo della provvista in lire e il 
rendimento degli impieghi, l'o
peratività del Banco sarebbe 
tornata a una situazione di 
«quasi normalità». Resterebbe

ro comunque, sostiene ancora 
«Mondo Economico», notevoli 
allarmi per la sopravvivenza 
del gruppo Ambrosiano. Secon
do indiscrezioni riportate dal 
settimanale sembra che talune 
banche abbiano revocato i fidi 
alla Centrale, con l'obiettivo di 
costringere la finanziaria dell' 
Ambrosiano a procedere alla 
indispensabile ricapitalizzazio
ne, perdendo così il controllo 
della Centrale (che, come si sa, 
contiene nei suoi forzieri ambi
te partecipazioni, quali le Toro, 
il Credito Varesino e la Banca 
Cattolica del Veneto). 

Negli ambienti finanziari mi
lanesi circolano altre indiscre
zioni concernenti presunte ope
razioni di banche concorrenti 
dell'Ambrosiano per spartirsi 
le parti più appetibili del grup-
[>o. Spingerebbero per ottenere 
a liquidazione coatta dell'Am

brosiano. Si sente anche dire 
che talune banche del pool di 
salvataggio «officiate» dalla 
Banca d Italia non sarebbero e-

stranee alla operazione ricapi
talizzazione della Centrale al fi
ne di sottrarne il controllo all' 
Ambrosiano e naturalmente 
con l'obiettivo di spartirsi le 
ricche spoglie del gruppo. Ma, 
ripetiamo, si tratta di voci. Co
me quelle che riguarderebbero 
un presunto interesse della San 
Paolo di Brescia e della San 
Paolo di Torino rispettivamen
te alla Banca Cattolica del Ve
neto e al Credito Varesino. Vi è 
anche chi ha fatto circolare «in
discrezioni» sui possibili, futuri 
organigrammi dell'Ambrosia
no: la presidenza dovrebbe an
dare, secondo queste voci, alla 
Banca Popolare di Milano, la 
direzione generale alla Banca 
Nazionale del Lavoro. 

Se ciò corrispondesse al vero, 
vorrebbe dire che proseguireb
bero manovre pericolose e scor
rette, dopo l'iniziativa dissen
nata di Fiorini. Noi siamo per
suasi che la Banca d'Italia si di
mostri davvero attenta e vigi
lante. SuU'«attenzione» e la «di

sattenzione» della Banca d'Ita
lia è in corso una vertenza di 
grande rilievo. Ci riferiamo alle 
quotazioni dell'Ambrosiano in 
borsa. C'è infatti chi sostiene 
che la Banca d'Italia non avver
tì la Consob sulla situazione 
reale dell'Ambrosiano quando 
Guido Rossi decise di portare i 
titoli in Borsa. Ci troveremmo, 
in questo caso, di fronte a un'o
missione grave. In ogni caso 
questa vicenda dovrà essere 
chiarita date le enormi implica
zioni che ha. Nessuno dubita 
sulla correttezza personale di 
Guido Rossi né si possono get
tare ombre nere sul governato
re. In ogni caso la questione va 
però rapidamente definita. Ri
cordiamo anche quel telex re
pentino di «rassicurazioni» in
viato alle banche straniere al
lorquando i commissari Banki
talia si insediarono all'Ambro
siano: oggi una maggiore ragio
nevolezza ha indotto a più ac
corti consigli i commissari del

l'Ambrosiano, al punto che i 
debiti esteri dell'Ambrosiano 
holding del Lussemburgo sono 
vagliati con cautela e si tende 
ad escludere un riconoscimento 
oggettivo dei suoi debiti. 

In una intervista, che appare 
nell'ambito del servizio sul 
Banco Ambrosiano sempre su 
«Mondo Economico», il presi
dente dell'Assbank Tancredi 
Bianchi, afferma di «non cono
scere le valutazioni in base alle 
quali la Banca d'Italia ha ispi
rato le sue scelte. La nostra 
Banca Centrale ha agito su da
ti, notizie e informazioni che a 
me sono ignoti». Bianchi sostie
ne inoltre, in alternativa alle 
decisioni Bankitalia, che «una 
manifestazione di solidarietà 
dell'intero sistema bancario sa
rebbe stata preferìbile e che la 
via della liquidazione coatta è 
molto complessa e diffìcile da 
percorrere, anche se alla fine 
probabilmente verrà imbocca
ta». 

8. m. 

L'IMI non partecipa al salvataggio 
Una dichiarazione della presidenza dopo le critiche dei giorni scorsi - Oggi Pertini, La Malfa e Andreatta all'assemblea dell'istituto 
Le proposte dei sindacati per ridefinire il ruolo della banca - Si riuniranno a Londra i creditori esteri dell'Ambrosiano 

ROMA — L'Istituto Mobiliare «non ha as
sunto alcun impegno e non è tenuto a coprire 
perdite del Banco Ambrosiano o del suoi a-
zlonisti, né in Italia né all'estero», ha dichia
rato un portavoce dell'Istituto alla delegazio
ne CGIL CISL UIL che si era recata a conse
gnare alla presidenza un documento di os
servazioni ed emendamenti al disegno di leg
ge che ne modifica lo statuto. L'IMI è uno dei 
sei Istituti bancari che, insieme a BNL, S. 
Paolo di Torino, S. Paolo di Brescia, Banca 
Popolare di Milano e Agricola di Reggio Emi
lia chiamati a costituire la «rete di salvatag- , 
glo» del Banco Ambrosiano. 

Si era parlato della possibilità che TIMI 
assumesse prestiti all'estero per fronteggiare 
quelli in scadenza che l'Ambrosiano non può 
rimborsare. È stato inoltre detto che le sei 
banche avrebbero rimpiazzato con propri ap
porti la riduzione del depositi presso l'Am
brosiano. A differenza degli altri cinque isti
tuti. 1 cui consigli di amministrazione avreb
bero accettato il ruolo.non si sa a quali condi
zioni G'onere e gli esiti restano incerti), all'I-
MI ci sarebbe stata una presa di posizione 
contraria del consiglieri della Cassa Depositi 
e Prestiti. Il Tesoro, cui la Cassa risponde 
direttamente, non ha fornito precisazioni in 
tal senso. 

I rappresentanti del sindacati all'interno 
dell'Istituto hanno preso posizione contro la 
partecipazione al salvataggio. Nelle proposte 
di modifica legislativa presentate ieri forni
scono le loro motivazioni: TIMI dovrebbe svi
lupparsi come istituto di finanziamento a 
medio-lungo termine, soprattutto nell'indu
stria, per le grandi infrastrutture e la ricerca. 
L'attuale impegno nelle operazioni a breve 
termine, in sostituzione delle banche ordina

rie, è giudicato negativamente. Sono 1 pro
grammi a più ampio respiro — a partire da 
quelli coinvolgenti larghe aree di piccola in
dustria — che dovrebbero accentrare l'inte
resse dell'IMI, abbandonando le manovre di 
sostegno a singoli grandi gruppi e i salvatag
gi di corto respiro. 

Gli emendamenti preparati dai sindacati 
sono stati presentati anche ai gruppi parla
mentari. 

Oggi si tiene l'assemblea dell'IMI per il 50° 
della fondazione. È previsto l'intervento del 
presidente Pertini e, per il governo, dei mini-, 
stri del Bilancio (La Malfa) e del Tesoro (An
dreatta). Tocca a loro fornire precisazioni 
sull'indirizzo dell'Istituto ed 11 suo ruolo nel 
salvataggio dell'Ambrosiano. Va ricordato, 
fra le operazioni recenti, un prestito di 100 
miliardi al gruppo Pesenti che sarebbe servi
to in realtà a sostenere iniziative dell'Ambro
siano, di cui Pesenti è azionista. Intanto si è 
appreso che le 250 banche creditrici estere 
dell'Ambrosiano si riuniranno a Londra il 29 
luglio. 

Il nostro articolo di ieri sulla vigilanza 
Banca d'Italia ci ha valso due precisazioni. Il 
segretario della Banca ci informa che l'auto
rizzazione per i dipendenti che volessero scri
vere o rilasciare dichiarazioni su problemi 
interessanti la Banca, è stata soppressa. 
Quindi, se gli ispettori della vigilanza voglio
no discutere pubblicamente dei problemi di 
vigilanza, possono farlo. Per il potenziamen
to della vigilanza ci sono proposte dei sinda
cati. Ci viene inoltre precisato che la qualifi
ca di «consulente» de «La Centrale» da noi 
attribuita all'ex dirigente della filiale mila
nese della Banca d'Italia, è impropria; Quat
tone è stato cooptato recentemente nel con
siglio di amministrazione de «La Centrale*. 

MILANO — L'avvocato Ennio 
Amodio, in rappresentanza del
la «Centrale» ha aperto ieri la 
serie di arringhe al processo di 
appello contro gli otto finanzie
ri accusati di esportazione di 
capitali. Il legale ha sostenuto 
l'estraneità della «Centrale» ri
spetto all'operazione Toro-Cre
dito Varesino, chiedendo l'asso
luzione degli imputati. «Abbia
mo sentito più volte dire che la 
Centrale e la Sperfin sono, ri
spettivamente, il braccio ope
rativo dell'Ambrosiano e della 
Holding del Lussemburgo. La 
Centrale — ha precisato Amo
dio — ha il 47 per cento dell' 

Processo «Toro»: 
parola alla difesa 

Ambrosiano, mentre il 53 per 
cento del suo pacchetto è in 
mano ai piccoli azionisti». L'av
vocato ha detto più volte di non 
comprendere il senso della re
quisitoria pronunciata il giorno 
precedente dal PG D'Ambro
sio. «Se non avete capito che 
qui siamo di fronte a sistemi di 

scuola sindoniana — ha com
mentato il PG — mi costringe
te a replicare». Il diverbio è sta
to risolto dal presidente della 
Corte, dott. Isidoro Alberici: 
«Avvocato, le rammento che, se 
è importante che la difesa capi
sca, è altrettanto importante 
che capisca la Corte. E la Corte 
ha capito». 

ROMA — Le notizie, riportate 
dalla grande maggioranza dei 
quotidiani italiani, sul coinvol-
giemento dell'Ior (Istituto ope
re religiose) nella vicenda di 
Calvi e sui rapporti finanziari 
intercorsi tra mons. Marcinkus 
e il banchiere scomparso, han
no provocato una reazione del
l'Osservatore romano, il quoti
diano ufficiale della Santa Se
de. In una nota non siglata del
la seconda pagina, sotto il titolo 
•I media della menzogna», il 
giornale afferma che l'insisten
za con cui la vicenda viene trat
tata cfa troppo agevolmente 
pensare ad una volontà di stru
mentalizzazione, diretta ad ag-

Calvi-Marcinkus: 
nota della Santa Sede 

gredire, al di là degli individui e 
di un istituto dotato di propria 
autonomia e responsabilità, la 
Sede Apostolica, senza rispar
miare con gratuite immagina
zioni la stessa persona del Pa
pa». «L'atteggiamento della 
Santa Sede — scrive ancora 1' 
Osservatore romano — non 
può lasciare dubbi circa la sua 

volontà di far tutta la luce pos
sibile su coinvolgimenti e asse
rite responsabilità». «Il fatto 
che alla vicenda Calvi siano le-

Sati il nome e i comportamenti 
i un ente finanziano qual è lo 

lori ha portato a dire e scrivere 
delle cose che nella sostanza e 
nella forma offendono la deon
tologia più elementare dell'in
formazione*. 

Antonio 

è il nuovo 
designato 

alla procura 
generale 
di Milano 

ROMA — La commissione «Uffici dirigenti» del Consiglio 
superiore della magistratura ha indicato il dott. Antonio Cor-
rias come candidato alla carica di procuratore generale di 
Milano. Oggi il ministro Darida esaminerà la proposta. Anto
nio Corrias è nato il 20 novembre del 1916 a Siniscola, in 
provìncia di Nuoro. Padre di tre figli, è magistrato dal 1942. 
Per vent'anni a Roma come sostituto procuratore, quindi tra
sferito a Bolzano, dove rimase per buona parte degli anni 
«caldi» del terrorismo in Alto Adige, poi di nuovo a Roma 
come sostituto procuratore generale presso la Corte d'Appello; 
infine, dal 13, sostituto procuratore generale di Cassazione. Il 
posto dì procuratore generale a Milano è vacante da quando il 
procuratore generale Carlo Marini è andato in pensione. Il 
candidato principale, sino a pochi giorni fa, pareva essere 
l'avvocato generale Francesco Consoli. Le sue possibilità di 
essere eletto, tuttavia, si sono bruscamente azzerate quando si 
è saputo (lo stesso Consoli lo ha confermato davanti al CSM) 
dei suoi contatti con Flavio Carboni, l'imprenditore sardo 
attualmente latitante, e con il gran maestro della Massoneria, 
Armando Corona. 

ricevuto 
da Gallucci: 

«prassi 
normale», 
secondo 

il governo 

ROMA—Finalmente sappiamo—e da fonte autorevole, cioè 
il governo—perché l'ingranaggio della Procura di Roma non 
giri a dovere. È che il procuratore capo Achille Gallucci è 
costretto a trascorrere l'intera giornata ricevendo nel suo uffi
cio di piazzale Clodio i parenti stretti degli inquisiti. Infatti, 
alla Procura di Roma «è prassi costante ricevere i cittadini 
che chiedono udienza, ed in particolare i prossimi congiunti 
di imputati detenuti». È soltanto in base a questa prassi quin
di, secondo il governo, che l'ex influente magistrato romano 
ed oggi senatore della OC Claudio Vitalone veniva ricevuto da 
Gallucci e da Domenico Sica nei giorni in cui il fratello aw. 
Wilf redo evitava il carcere facendosi ricoverare in una clinica 
privata. In quelle poche e sprezzanti righe è consistita ieri la 
risposta del sottosegretario Gargani all'interrogazione pre
sentata dal senatore comunista Maurizio Ferrara. È grave — 
ha sottolineato, nella replica, Ferrara — che i due magistrati 
di Roma non abbiano sentito il dovere di mettere alla porta il 
«prossimo congiunto» dell'avvocato detenuto in clinica, men
tre il sen, Vitalone, da parte sua, compiva un atto di voluta 
affermazione di una condizione di privilegio. 

Convocato dalla commissione P2 il gestore del «Doney» di Firenze 

Un altro tesoriere tra gli amici di Gelli 
Su due suoi conti in Svizzera il «venerabile maestro» depositò fra settembre e ottobre dell'80 sette miliardi e mezzo di lire - Il caso Zilletti 

ROMA — Dalla montagna di 
documenti sequestrati a Li
do Gelli spunta un altro no
me: Marco Ceruti, non iscrit
to — a quanto sembra — alla 
loggia P2 ma certamente uo
mo di fiducia dell'ex-venera-
bile Maestro. Infatti, su due 
conti Intestati a Ceruti pres
so l'Unione delle banche 
svizzere, Gelli depositò fra 
settembre ed ottobre 1980 
ben 5 milioni e 594 mila dol
lari, pari al cambio odierno a 
circa 7 miliardi e mezzo di li-
rcPerché? 

È questo l'interrogativo 
che 1 quaranta parlamentari 
della commissione di Inchie
sta sulla P2 porranno do
mattina a Marco Ceruti — 
gestore del «Doney» di Firen
ze, noto ristorante, preferito 
dal massoni toscani — con
vocato Ieri nel corso della se
duta dedicata al programma 
del lavori. 

Ce, fra 1 commissari, chi 
ora teme che la pubblicità 
data Alla notizia della convo

cazione consigli al Ceruti di 
prendere il largo. Ma in ogni 
caso la convocazione è corre
data da un «mandato di ac
compagnamento» evidente
mente per prevenire mosse a 
sorpresa. 

Ma torniamo al conti ban
cari presso l'UBS (notiamo, 
per inciso, che è Io stesso isti
tuto dove era depositato il 
conto denominato •Protezio
ne», che si disse appartenere 
a Claudio Martelli, vice se
gretario del PSI, 11 quale 
smentì). AU'UBS Licio Gelli 
agiva anche a nome e per 
conto proprio, attraverso tre 
conti di cui uno in oro e fran
chi svizzeri. Tutte queste o-
perazionl — comprese quelle 
risalenti a Ceruti — sono sta
te chiuse nell'aprile del 1981, 
l'epoca In cui esplose lo scan
dalo della loggia massonica 
P2. 

Secondo le notizie fornite 
dagli uffici della banca sviz
zera Gelli versò a Ceruti 1 7 
miliardi e mezzo in quattro 

tranches: la prima fu di 2 mi
lioni 44 mila dollari, la se
conda di 1 milione 950 mila, 
le ultime due di 800 mila dol
lari. Il nome di Ceruti viene a 
galla proprio per l'ultimo 
versamento: sulla ricevuta 
in suo possesso Lido Gelli 
scrisse con la sua macchina 
da scrivere: «Ceruti-Zilletti». 
Come dire, sul conto intesta
to a Ceruti da girare a Zillet
ti. 

SI tratta di Ugo Zilletti, 
l'ex-vlcepresidente del Con
siglio superiore della magi
stratura, coinvolto nella vi
cenda del passaporto di Ro
berto Calvi. Le indagini della 
magistratura bresciana con
dotte per rogatoria interna
zionale in Svizzera, hanno 
accertato che Zilletti non go
deva di alcun conto bancario 
presso l'UBS, mentre quattro 
conti erano Intestati a Gelli e 
Ceruti. La procura romana 
ha poi chiesto 11 prosciogli
mento di Zilletti nell'ambito 
della nota requisitoria asso

lutoria sull'inchiesta P2. 
Dopo l'interrogatorio di 

Marco Ceruti — probabil
mente venerdì — l'ufficio di 
presidenza della commissio
ne stilerà 11 programma dei 
lavori da svolgere prima del
le ferie estive. Nella discus
sione preliminare di ieri so
no state avanzate decine e 
decine di richieste di audi
zione: si affastellano nomi e 
fatti con il rischio che 1 lavori 
anneghino sotto la spinta di 
uno zelo forse eccessivo. 

Fra le richieste di audizio
ne, quelle del vicepresidenti 
dell'Ambrosiano Bagnasco e 
Rosone, di Bruno Tassan 
Din, Attilio Monti, Silvio 
Berlusconi e Eugenio Scalfa
ri (per la compravendita di 
giornali e accordi di sparti
zione delle aree di Influenza 
editoriale); del Gran Maestro 
del Grande Oriente d'Italia 
Armando Corona, dei gior
nalisti Gervaso e Nebbiolo; 
dell'ex-capo dell'ufficio affa

ri riservati del ministero de* 
gli Interni Federico D'Ama
to (in odore di amicizia con 
Roberto Calvi); del procac
ciatore d'affari Francesco 
Pazienza; delle segretarie di 
Lido Gelli; di Ugo Zilletti e 
via elencando. 

Ieri, intanto, la commis
sione ha deciso di chiedere al 
ministero degli Esteri di in
caricare l'ambasciata italia
na a Londra di essere presen
te con un proprio funziona
rlo all'udienza sulla morte di 
Roberto Calvi fissata per il 
23 luglio dinanzi al magi
strato Inglese e di trasmette
re con urgenza un dettaglia
to rapporto sull'esito dell'u
dienza stessa. Sempre ieri il 
presidente Tina Anselml ha 
Incontrato 11 vice capo dell' 
Interpol argentina e un rap
presentante della Corte su
prema di quel paese: 1 due 
funzionari sono in Italia per 
svolgere Indagini su Udo 
Gelli. . . 

Una parte della seduta è 
stata infine dedicata alla let
tura (senza discussione an
cora) di due relazioni del 
gruppi di lavoro: una su P2 e 
mondo dell'editoria, prepa
rata dal socialistaSeppiata! 
Corriere della Sera la P2 è 
ancora viva») e l'altra sulla 
biografia di Gelli, estensore 
11 de Bernardo D'Arezzo. 
Quest'ultimo ha «dimentica
to» di dire che dal 1947 al 
1957 l'ex-venerabile era mili
tante democristiano e segre
tario del deputato toscano 
Diecidue, attribuendogli In
vece la qualifica di «partigia
no combattente comunista». 
Un falso grossolano perché 
quella qualifica non esiste, e 
soprattutto perché non risul
ta che Gelli sia In possesso 
proprio della qualifica di 
partigiano. Semmai, com'è 
noto, si è meritato quelle di 
collaborazionista con i nazi
sti e di spia, 

g.f. p. 

«Non serve l'antimafia 
perché la camorra opera 

alla luce del sole...» 
Una strabiliante motivazione del tribunale di Napoli nel processo 
contro 125 camorristi - Ferma in Parlamento una legge adeguata 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «La mafia agisce nell'ombra, la camorra alla luce del sole»: le due organizzazioni 
criminali sono per questo diverse e quindi per i camorristi non è possibile applicare le norme 
della legge anti-mafia. A questa sconcertante conclusione è giunto il tribunale di Napoli, che 
pure ha spedito al confino 98 camorristi sui 125 nomi proposti al soggiorno obbligato dalla 
procura della Repubblica di Napoli. Una differenza che sembra apparentemente formale, ma 
che, in realtà, cambia completamente il senso della condanna che pure è stata inflìtta. Una 
conclusione che ha già scate
nato discussioni e commenti 
amareggiati da parte di molti 
magistrati. Vediamo di capi
re perché. La proposta della 
Erocura della Repubblica di 

fapoli, era quella di condan
nare i camorristi al confino, 
quali personaggi appartenen
ti a cosche mafiose. La legge 
su cui si basava la richiesta 
della procura (che agiva con
fortata da dettagliatissimi 
rapporti dei carabinieri) era 
quella anti-mafia, la numero 
575 del 31 maggio 1965. Il tri
bunale di Napoli li ha con
dannati al confino sulla base, 
invece, di una legge del 27 di
cembre del 1956, la numero 
1423: «una legge ordinaria dì 
pubblica sicurezza sulle per
sone pericolose». 

I risultati, va detto subito, 
sul piano diciamo così «prati
co», sono gli stessi, almeno 
per ora: entrambe le leggi 
prevedono le stesse pene. Ep-

Eure la differenza è enorme. 
a legge anti-mafia viene ap

plicata «al di là degli indivi
dui». Questo vuol dire che se 
assieme a un noto boss ma
fioso viene ripetutamente 
notato un personaggio «so
spetto» questi può essere 
condannato sulla base anche 
soltanto di qualche registra
zione telefonica; sulla base di 
indizi, insomma. È un modo 
per tutelarsi davanti all'evi
denza del fatto che le associa
zioni mafiose usano per «co
prirsi» con ogni mezzo e quin
di raccogliere prove «Certe» è 
spesso estremamente diffici
le. Il costruttore avellinese (e 
presidente dell'associazione 
calcistica di quella città) An
tonio Sibilia, per fare un e-
sempio, era stato condannato 
(ma in seguito è stato assol
to) in base a quella legge, a 
causa della facile «frequenta
zione» con un boss del calibro 
di Raffaele Cutolo. 

Perché venga applicata la 
legge del '56, quella di pub
blica sicurezza, invece, occor
re che vengano sottoposte al 
giudizio della corte giudican
te prove certe. Non bastano 
indizi. 

Applicare l'anti-mafia, 
quindi, spesso significa forni
re un margine di manovra 
migliore e più utile all'azione 
«successiva» delle forze dell* 
ordine e degli investigatori. 

Ma è la motivazione con 
cui il tribunale di Napoli si è 
rifiutato di applicare l'anti
mafia che appare più scon
certante ed ha sollevato pole
miche. Ricordiamo innanzi 
tutto che La Cassazione già in 
passato si era espressa, sull' 
argomento, in questi termini: 
* L'associazione mafiosa si i-
dentìfica con ogni raggrup
pamento di persone che, con 
mezzi criminosi, si proponga 
di assumere o mantenere il 
controllo di zone, gruppi o 
attività attraverso l'intimi
dazione sistematica e l'infil
trazione di propri membri, 
in modo da creare una situa
zione di assoggettamento e 
di omertà che renda impos
sibili o altamente difficili le 
normali forme di intervento 
punitivo dello Stato». Un 
giudizio sulla mafia che sem-

ra dipinto addosso anche al-
le associazioni camorristiche. 
Invece, il tribunale di Napoli 
non lo ha condiviso, secondo 
la strabiliante motivazione 
che, mentre la mafia agisce 
nell'ombra, e nell'ombra 
piazza i suoi uomini più ri
spettabili nei gangli dello 
Stato, la camorra agisce alla 
luce del sole, legando la sua 
impunità esclusivamente all' 
intimidazione e alla paura, 
capaci di generare l'omertà 
delle vittime. Il tribubale di 
Napoli, tanto per mantenersi 
ai dati acquisiti da tempo 
dalla stessa magistratura na
poletana, dimentica così gli 
incontri «nell'ombra» che Cu
tolo teneva nel carcere di A-
acoli. E, a voler prendere per 
buone quelle motivazioni, il 
tribunale di Napoli dovrebbe 
anche indicare quali sono gli 
uomini «più rispettabili» che 
la mafia ha piazzato nei «gan
gli dello Stato». 

n Parlamento sta da tem
po discutendo uni legge che 
consente di estendere alla ca
morra le norme anti-mafia. 
Se questa legge fosse già ap
provata i magistrati napole
tani non avrebbero avuto 
dubbi interpretativi. E inve
ce ancora una volta ritardi e 
lentezze rischiano di intral
ciare il lavoro della giustizia. 
Su quella legge c'è un'accor
do di massima tra le forze po
litiche, ma finora non si è ap
prodato a nulla di concreto. 

Franco Di Mar* 

In quattro in carcere 
a Napoli accusati 

di favoreggiamento 
ai killer delle Br 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sono saliti a quat
tro gli arresti effettuati dalla 
polizia nel quadro delle indagi
ni sull'attentato che è costato la 
vita al capo della squadra mobi
le napoletana Antonio Aroma-
turo ed al suo autista Pasquale 
Paola. Oltre alla donna pro
prietaria della «base» in cui si 
sono rifugiati i terroristi feriti 
subito dopo l'attentato, al pre
giudicato che ha comprato cen
tomila lire di medicinali, sono 
finiti nel carcere di Poggioreale 
due giovani accusati di aver 
gettato in un contenitore della 
N.U. un sacchetto a perdere in 
cui vi erano abiti, bende e garze 
6porche di sangue. L'accusa per 
tutti e quattro è di «favoreggia
mento» in quanto gli inquirenti 
ritengono che gli arrestati non 
siano coinvolti direttamente 
nel duplice barbaro omicidio, 
ma piuttosto nascondevano 
particolari sulle persone che 
hanno aiutato, per paura di 
vendette da parte dei terroristi. 

Gli investigatori che stanno 
seguendo le indagini ritengono 
probabile che una parte dei ter
roristi si siano già allontanati 
da Napoli, mentre in città do
vrebbe essere rimasto il ferito 
(o i feriti) più gravi. La polizia è 

sicura che dei quattro brigatisti 
che hanno effettuato l'attenta
to tre almeno sono stati colpiti 
dai proiettili sparati dai «fal
chi». Uno gravemente alla 
schiena, uno alla gamba ed uno 
di striscio alla spalla. 

Proprio nel quadro delle ri
cerche dell'appartamento in 
cui il ferito più grave ha trovato 
rifugio è stata effettuata una 
perquisizione a tappeto del 
quartiere di «Borgo S. Antonio 
Abate», lo stesso in cui nel mese 
di febbraio venne scoperto un 
covo delle Br e nel quale è stato 
abbandonato il sacchetto pieno 
di indumenti macchiati di san
gue. 

Il rastrellamento, a quanto 
pare, non ha dato alcun risulta
to, ma non per questo saranno 
allentate le operazioni di con
trollo e di perquisizione. 

All'attenzione degli inqui
renti è anche il volantino delle 
«Brigate rosse» fatto ritrovare 
l'altra mattina nei pressi della 
sede del giornale «Il Mattino». 
Con evidente preoccupazione si 
parla delle collusioni fra Br e 
camorra, anche se si fa notare 
che la «base» della malavita 
partenopea, i «guaglioni», han
no respinto con decisione ogni 
possibile alleanza con le Briga
te rosse. 

AI CSM 
vertice di 
giudici sul 
terrorismo 

ROMA — Magistrati di va
rie parti d'Italia che condu
cono inchieste sul terrori
smo hanno tenuto a Roma il 
16 e 017 luglio una riunione 
di studio al Consiglio Supe
riore della Magistratura. 

Durante la riunione è sta
ta considerata, sotto ì suoi 
molteplici aspetti, la legge 
sui terroristi «pentiti» o dis
sociati. Con ^intervento di 
magistrati addetti alla dire
zione generale degli istituti 
di prevezione e pena, sono 
stati anche esaminati i pro
blemi riguardanti l'attuale 
situazione carceraria, con 
speciale riferimento all'esi
genza di assegnazioni diver
sificate a seconda delle scel
te processuali operate dagli 
imputati 

L'«eretico» 
Lefebvre 
chiede 

udienza al Papa 

CITTA' DEL VATICANO 
— Mons. Marcel Lefebvre 
ha avuto ieri sera in Vatica
no un colloquio con una per
sonalità ecclesiastica, finora 
non identificata, alla quale 
ha chiesto una udienza al 
Papa, a Castelgandolfo. 

L'arcivescovo francese è 
stato visto uscire dal Vatica
no, dalla porta di Sant'An
na, poco dopo le 19 insieme 
con due giovani sacerdoti e 
un altro uomo in abiti civili. 
Avvicinato da un giornali
sta, mons. Lefebvre ha detto 
di voler continuare ad esse
re capo spirituale della «fra
ternità» da lui fondata e di 
proporre nel- settembre 
prossimo la nomina di un 
suo «vicario generale con di
ritto di successione». 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Botane 
Verona 
Trieste 
Venezie 
MJSI IU 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

18 30 
21 31 
23 33 
20 31 
19 30 
18 30 
18 26 
23 32 
2 0 30 
18 34 
19 32 
19 27 
19 28 
18 28 

n. e. 
20 33 
20 30 
18 26 
19 27 
21 32 
13 26 

S.M.Leuca 22 28 
Reggio C 
tajecsina 
Palermo 
Catania 
Aignoro 
Capai ri 

22 30 
28 31 
28 30 
20 32 
20 35 
21 30 
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